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DOMANDA:


Se prima del Concilio Vaticano II si parlava e si credeva all'esistenza del "LIMBO" come di una verità scontata;  oggi lo si mette in discussione  da più parti, perfino il Magistero ecclesiastico, le Università teologiche  affermano che non sia mai esistito…

non potrebbe succedere, come già si sussurra, che anche del  "PURGATORIO" si dica un domani la stessa cosa?

Non potrebbe succedere, un domani, che si metta in dubbio anche 

l' INFERNO e il PARADISO ?


PREMESSA.: 


Quanto scrivo o dico in queste pagine "non è Vangelo" non  ha i caratteri di Verità rivelata; probabilmente non è conforme neppure al Magistero della Chiesa.

Corrisponde a quanto "credo"  io personalmente.

Queste convinzioni mi hanno chiarito i dubbi che la dottrina ufficiale mi creava, conferendomi una profonda serenità e speranza.


\RISPOSTA: 


1° Quando noi parliamo di cose soprannaturali, dovremmo avere  l'umiltà di affermare che:  come stiano veramente le cose presso Dio non lo sappiamo.

Possiamo solo balbettare alcune riflessioni nostre, umane, ragionate.

Quindi questi pensieri possono essere concetti teologici non corrispondenti alla realtà, prendiamoli  come  riflessioni personali, con il beneficio d'inventario.


2° Ogni affermazione razionale o teologica è legata a un preciso momento storico e in quel contesto va giudicata.

Se cambia un contesto storico e culturale è necessario rivedere anche i modi e le forme dei nostri concetti.


Es. 
Se oggi volessimo esprimere e parlare della verginità della Madonna, potremmo usare ancora la formula: “Maria è Vergine prima, durante e dopo  il parto ?

Di quale “verginità” si intende parlare: quella fisica o quella morale e spirituale?

Gesù non è forse nato come tutti i bambini del  mondo? O è nato in maniera miracolosa, come fosse caduto dal cielo, in braccio a Maria?


3° Tutte le questioni riguardanti l'al di là, ciò che sarà dopo la morte, vanno sotto il nome di "NOVISSIMI"  ( dal latino “novissima” = le realtà ultime).

Nessuno è venuto a dirci qualcosa, dopo essere morto, pertanto dobbiamo fare affidamento su due fonti per chiarirci gli interrogativi  a questo riguardo:


la rivelazione


la nostra ragione.


PURGATORIO E IL LIMBO

- La Rivelazione non ci dice molte cose a questo proposito;

per esempio, non  ci  dice nulla a proposito del Purgatorio e tanto meno del Limbo.

- Da dove scaturisce la convinzione cristiana che esistano il Purgatorio e il Limbo?

Non dalla Rivelazione, ma dalla ragione umana, dalla nostra capacità critica.

E' un postulato della ragione; non una verità di fede.

- Si parte dal presupposto che una persona che muore in peccato mortale vada all'Inferno.

Ma se uno non muore in peccato mortale, ma neppure fosse così santo da andare diritto in Paradiso, dove andrà?

Si è ipotizzato un "LUOGO" in cui l'anima sosta prima di entrare in Paradiso, per purificarsi.

Anche il Paradiso è visto come un “luogo”, uno “stanzone”, un ambiente 

dove si vive felici, con ogni ben di Dio.

- Una persona che muore non in peccato mortale e neppure troppo santo ha bisogno di “purificazione” prima di raggiungere Dio.

Come si purifica o si può pulire una cosa?

Con l'acqua.

L'acqua pulisce le cose materiali.

Ma se ciò che si deve  pulire e purificare è una realtà immateriale, spirituale; con che cosa si potrà pulire? 

Dei 4 elementi che compongono l'intero universo, così si credeva nel Medioevo: terra, acqua, vento e fuoco; il più spirituale e forte era il “fuoco”.

Con che cosa si potrà pulire e purificare un'anima?  Con il fuoco.

Il fuoco era considerato l'elemento più immateriale e nello stesso tempo il più spirituale di cui si avesse conoscenza, il più efficace.

Pertanto il Purgatorio sarà composto da  “fuoco purificatore”.

Anzi, si diceva, tra  l'Inferno e il Purgatorio  non  c'erano differenze; sia nell'uno che nell'altro ci sono le anime  che soffrono e c'è il fuoco.

Unica differenza, non da poco, consisteva nella durata del fuoco. Chi andava in Purgatorio aveva la certezza che prima o poi sarebbe stato purificato e sarebbe andato in Paradiso; chi andava all'Inferno ci rimaneva per sempre, senza speranza di uscirne.

- Per purificare l'anima ci vuole dunque  un bagno nel fuoco.

Quanto tempo?

Dipende dalla quantità di  “pena”  e di peccati da scontare.

- Che poi non sono i peccati che il fuoco del Purgatorio purificava, ma "la PENA" dei peccati.

- I peccati li perdonava  Dio, la “Pena” veniva scontata con il fuoco.

- La  PENA.

E' ciò che si deposita e rimane sulla coscienza, nell'anima, nella persona…  insieme con il peccato.

Con  il Battesimo, la Riconciliazione, la S.Messa, le opere di carità, un atto di dolore… i peccati vengono tolti, vengono perdonati, se siamo pentiti.

Ma una volta perdonato il peccato, rimangono nell'anima, nella parte più intima della persona, nella sua coscienza, nelle sue membra, nel suo cuore e nella sua testa… rimangono "le scorie" del peccato: le abitudini cattive, le inclinazioni verso il male, le abitudini che portano ancora verso il peccato… una specie di zavorra che tira verso il basso.


Es. Mi sono pentito della mia bestemmia e il sacerdote mi può aver anche assolto dal mio peccato; tuttavia io rimango con l'abitudine, con il vizio di bestemmiare ancora, il mio carattere collerico rimane tale; per cui se perderò ancora la pazienza, facilmente tornerò a sbottare in qualche altra bestemmia.


Es. Se mi sono pentito di essere andato a vedere film porno, mi sono confessato e sono stato assolto; pur tuttavia rimane in me il desiderio di ciò che è proibito, una inclinazione cattiva, verso ciò che è illecito.

- Queste scorie (queste abitudini e tendenze cattive) del peccato sono la "PENA" del peccato.

Questa “pena” si toglie, si contrasta, si elimina con la “penitenza”; cioè con opere, preghiere, opere di carità, ecc... ... che vanno nella direzione opposta alle mie inclinazioni.


Es. Se mi sono confessato di essere egoista;

la penitenza che il sacerdote dovrebbe darmi, sarà fare della carità, in modo da vincere un poco la mia inclinazione all'egoismo, a tenere tutto per me.

- Così quando si parla di “preghiere per i morti” non si prega per togliere i peccati dei morti, ma per  alleviare la pena  dovuta per i loro peccati.

- Quando si parla di Indulgenze e di Purgatorio, ci si riferisce alla "pena" del peccato, non al peccato.

-  Ritornando al PURGATORIO

Non è una verità di fede, ma una conclusione teologica e razionale di un interrogativo a cui non sappiamo dare una risposta.

L'interrogativo è: 

Chi muore senza peccati gravi e senza essere in perfetta comunione con Dio, dove va?

Non può finire all'Inferno, perchè non ha colpe gravi che meritino un castigo tanto grande, ma non è abbastanza santo da andare neppure direttamente in Paradiso, pertanto  “ci deve essere un luogo e un tempo” per purificare l'anima, prima di entrare in Paradiso.

- Il medesimo ragionamento lo si faceva a proposito del Limbo.

Ci sono milioni di persone che muoiono senza battesimo, persone buone, giuste, senza alcuna colpa personale (bambini innocenti, persone che non hanno conosciuto Gesù, né il vero Dio)  e non è possibile che si dannino tutte, che finiscano all'Inferno senza colpa.


Nello stesso tempo si predicava:

 "Fuori dalla Chiesa non c'è salvezza" 

e per far parte della Chiesa è necessario il Battesimo… quindi chi muore senza battesimo  se non andrà all'Inferno, non può neppure andare in Paradiso, pertanto ci deve essere un  "luogo" dove tutta questa gente continuerà ad esistere, in una situazione di sospensione, né contenta, né infelice, che veniva appunto chiamato "Limbo"

In realtà la risposta a questa obiezione è analoga a quella che daremo a proposito del Purgatorio.

· Il  LIMBO

- La domanda: "dove vanno a finire tutte le anime che non vanno né in Paradiso, né all'Inferno", contiene un presupposto errato.

Che il Purgatorio e il Limbo siano  "LUOGHI", mentre così non è.

Come pure l'Inferno e il Paradiso non sono "posti", "luoghi", "stanzoni".

- Non sono “luoghi”, perchè, una volta morti ed entrati nell'eternità, siamo fuori dalle nostre categorie umane, materiali:

Una volta morti non esiste più il tempo, lo spazio,  un luogo, essere lontani o vicini, dire adesso, domani l'anno prossimo… sono categorie mentali che ci servono in questo mondo, nell'altro non esistono più, non hanno senso. 


Es. 
Se facciamo celebrare una S.Messa per un nostro defunto, morto 10 anni fa.  Di quella Messa il defunto non  ne sente (se così possiamo esprimerci) il beneficio quando la celebriamo, ma quando né aveva bisogno, forse quand'era piccolo e si è trovato in una situazione difficile o pericolosa.

Il Limbo, il Purgatorio, l'Inferno, il Paradiso: non sono luoghi.

Il Limbo  non ha senso, quindi non esiste.

Il Purgatorio non è un luogo, è una situazione di purificazione, di confronto con Dio che ci purifica.

Il Paradiso e l'Inferno, non sono luoghi, ma  situazioni di vita, modi di essere,  di sentirsi, di esistere con Dio o senza Dio

-  Il Limbo chiaramente non esiste e non è mai esistito; perché non ha significato, non ha senso che esista.

E' una pura invenzione umana che ha voluto cavillare su Dio come se fosse un ragioniere.

Le persone buone e vere che muoiono senza battesimo, vanno certamente in Paradiso, piccoli o adulti che siano.

Dio può presentarsi a ciascuno mentre sta morendo e proporsi come loro Bene, Gioia, Vita, Amore.

In un istante uno potrebbe conoscere Dio, di cui non aveva mai sentito parlare e in quel momento farebbe la scelta di stare con Dio o rifiutarlo.

E chi rifiuta Dio se si presenta nella sua realtà di Bene, Amore infinito?


Una  IPOTESI sul Purgatorio

- Per quanto riguarda il PURGATORIO.

Non è un luogo e non c'è  fuoco alcuno, neppure spirituale, perché non è questione di tempo più o meno lungo.

Il Purgatorio è "purificazione" dai peccati e dalle scorie dei peccati.

Come può purificarci Dio?

Non certamente con il fuoco, che è un elemento della natura umana, ma con un momento di sofferenza interiore, un dispiacere profondo che ci fa sentire la nostra pochezza, indegnità, infedeltà…

Questo momento di sofferenza purificatrice potrebbe verificarsi al momento della morte; nell'agonia.

"Agon" in greco significa "combattimento"; è il combattimento dello spirito che sta staccandosi dal corpo, con il quale formava un tutt'uno, dando origine a una "persona".

In questa tensione e sofferenza profonda, dovuta al distacco, lo spirito si purifica.

- Personalmente sono convinto che Dio si presenterà  ad ogni persona (che apparentemente sembra morente o già morta) e si manifesterà come  Padre, come Amore, come Bene infinito,  come Luce e calore.

E' l'esperienza fortissima che hanno vissuto "fuori del corpo" alcune persone in procinto di morire, ( es. durante un'operazione chirurgica, il cuore si ferma qualche istante, o in seguito a un annegamento se si riesce con opportuni accorgimenti a rianimare l'annegato,... in alcuni di questi casi, rarissimi, il protagonista fa un'esperienza profonda di Luce, di calore, di serenità, di benessere...  che lo attrae)

· Questo incontro personale con Dio, nel momento in cui niente può distrarci e in cui Dio si presenta alla persona  con tutto il suo splendore e forza, ci farà sentire tutta la nostra indegnità davanti a Lui, la nostra miseria, il nostro orgoglio, gli errori commessi, i

 peccati…  e in quel medesimo istante, specchiandoci davanti a Dio, vedremo tutta la nostra miseria, il nostro egoismo, la nostra stupidità, i nostri peccati, tradimenti...  e  usciremo da quel confronto purificati  e pronti per Dio.


Paradiso e Inferno

1° - Per quanto riguarda il Paradiso e l'Inferno il discorso cambia, perché di queste due realtà ne ha parlato anche Gesù.

Pertanto sono verità rivelate a cui è necessario credere.

2° - Ma anche per quanto riguarda l'Inferno, rispetto al Paradiso è necessario fare una distinzione.

Mentre del Paradiso Gesù parla apertamente, ogni volta che parla del Padre, quando parla del posto che va  a prepararci, (Gv. 14) quando racconta le parabole del banchetto di nozze nella casa del Re, (Matteo 22), nella parabola-verità del giudizio finale, (Matteo 25, 31 ss), ecc..…

Dell'Inferno non c'è la medesima certezza.

Per esempio non se ne parla nel  "Credo" apostolico e neppure in quello "Niceno –Costantinopolitano", mentre si fa cenno  del Paradiso.

Questo significa che sono “verità” ma non hanno la stessa consistenza, la medesima forza, non vanno credute con la stessa fede.

- In che cosa consistono il Paradiso e l'inferno?

Non sono luoghi, né stanzoni, ma sono modi di essere: 

il Paradiso è stare bene, l'Inferno è stare male.

Per essere pienamente contenti e definitivamente contenti abbiamo bisogno di essere appagati  in  tutti i nostri desideri di libertà, di felicità, di bene, di amore, di gioia, di vita, … abbiamo bisogno di sentirci realizzati completamente e definitivamente.

Dio è Amore, Gioia, Vita, Felicità, Bene, Serenità, Armonia, Appagamento di ogni desiderio…   Dio è il Paradiso.

- Per tutta la vita abbiamo desiderato essere felici e per tutta la vita questo desiderio è rimasto inappagato; soddisfatti per un verso, un poco, per un breve tempo… ma non abbiamo mai raggiunto la vera e totale definitiva felicità. Tanto è vero che abbiamo continuato ad avere momenti di tristezza, di dispiacere, di dolore.

Il Paradiso è raggiungere Dio, che è la nostra definitiva, totale felicità.

- Non raggiungere Dio e sapere che non la raggiungeremo mai e che rimarremo sempre inappagati in questo bisogno di felicità… è l'Inferno.

· L'Inferno è la mancanza di Dio. Non poter godere della presenza di Dio.


Es. Se una freccia potesse ragionare, capirebbe che è stata fatta per raggiungere un bersaglio…

Se la freccia  lanciata non raggiungesse il bersaglio, ma andasse fuori completamente,  direbbe: "Sono stata fatta per nulla, invano"; e se potesse piangere, lo farebbe: perchè ha fallito in quello che era lo scopo della sua vita.

- Alla fine di questa vita poter raggiungere finalmente la felicità che si è sempre desiderata e sognata, cioè Dio,  è il Paradiso.

Sapere che non si potrà mai più realizzarla; desiderare la felicità con tutte le forze e sapere che non si potrà mai raggiungere: è l'Inferno.

-  Sono tanti quelli che vanno all'inferno?


Anche a Gesù hanno posto questa domanda, a cui Lui non ha dato se non questa risposta: "Voi sforzatevi di entrare per la porta stretta".

Come a dire che bisogna impegnarsi, non prendersela comoda.

Il Paradiso richiede sacrificio, sforzo, impegno, buona volontà... 

Gesù non poteva  dire altrimenti a quanti chiedeva di seguirlo.

Dal punto di vista educativo-didattico, un maestro deve chiedere studio e impegno ai suoi alunni se desiderano essere promossi; anche se magari poi farà in modo che l'esame sia facile e promuoverà tutti.

- Ma Gesù parla spesso di demoni e dell'Inferno.

- Quando  Gesù parla di "demoni" e di  "inferno"..… bisogna sempre domandarci se ne parla perchè ritiene scontata la loro esistenza;

oppure se ne parla prendendo a prestito le categorie culturali e religiose del suo tempo, ma non intende con questo linguaggio affermare la loro esistenza reale. 


Es.  Quando Gesù parla di Giona che viene ingoiato nel ventre della balena… intende affermare l'esistenza di una balena che ingoia veramente una persona, per poi risputarla fuori tre giorni dopo ?  Oppure prende il racconto di Giona come lo si tramandava nella comunità religiosa ebraica e lo fa suo, senza soffermarsi a chiarire se il libro di Giona sia storico o didattico o sapienziale, o una parabola edificante? 


Es. alla stessa maniera, anche noi diciamo che il sole sorge alle ore 6,15… mentre sappiamo bene che non è il sole a sorgere, ma la terra a girarci attorno; diamo per scontato che chi ci sta ascoltando sappia che è il sole al centro e la terra a girarci attorno;  non ci mettiamo ogni volta a dare spiegazioni di astrofisica.


L'Inferno potrebbe essere vuoto ?

Potrebbe essere che:   esista e che non ci sia nessuno?

In teoria è possibile.

In realtà, la domanda richiede una ulteriore riflessione.


Se anche una sola persona al mondo finisse all'Inferno, non sarebbe una sconfitta per l'Amore di Dio ? 

E l'Incarnazione, la Passione, la morte di Gesù non sarebbero state vane per  quella creatura figlia di Dio?

Come risolvere questo interrogativo?

· Premessa:

usare espressioni tipo: “andare all'Inferno, essere all'Inferno, stare all'Inferno....” 

fa pensare ancora a un “luogo” a un “posto”  “dove” uno finisce; mentre sappiamo che così non è. 

Usiamo tuttavia queste espressioni per intenderci, perchè di migliori o più immediate non ne abbiamo.


Risposta:

Convinzione personale

- Potrebbe essere, in teoria, che esista l'Inferno, l'infelicità assoluta, per il diavolo e i suoi accoliti, come dice Gesù, ma che non ci sia nessuno.

Se ragioniamo sul "come" o "perché" una persona va all'Inferno… ci rendiamo conto che è sempre per aver rifiutato Dio. 

E' sempre il solito peccato originale che si ripresenta: 

Vogliamo fare senza Dio o contro Dio.

Ma qual è il Dio che un uomo rifiuta?

Non quello vero!  Amore, Luce, Vita.

- Una persona rifiuta il Dio che gli è stato manifestato, magari un Dio falso,  che castiga ogni mancanza, il Dio meschino che manda il tumore a una mamma e che aspetta di bacchettarti le mani se le metti fuori posto… questo Dio non è il vero Dio e non esiste!

Se qualcuno, nella vita è vissuto da ateo, bisogna vedere quale Dio ha rifiutato.

Se quello Amore, Luce, Bene, Padre… o il Dio  patrigno e assetato di sangue, come il Dio vendicativo predicato dall'Islam fondamentalista.

- Se come credo, alla morte di ogni uomo, Dio si presenterà personalmente a ciascuno per mostrarsi in tutta la sua Bontà e splendore... come potrebbe una persona rifiutare Dio?

In teoria, sarebbe possibile.

In pratica, nessuno dice no o gira le spalle al Bene, alla Vita, alla Gioia.

Solo un matto. 

Ma se è matto, Dio lo aiuterà.


 Le  INDULGENZE

- L'indulgenza è il condono della “penitenza” imposta dalla Chiesa per i peccati confessati, al fine di condonare la pena  del peccato stesso.

- Le indulgenze si “lucrano”  recitando alcune preghiere, facendo certe penitenze, andando in pellegrinaggio in alcuni santuari, mettendo in pratica alcune opere di  carità, celebrando dei riti, ecc.…  tutti questi gesti penitenziali ci mettono in contatto e ci danno la possibilità di usufruire e fare nostri i meriti, il patrimonio spirituale, la ricchezza salvifica di Gesù. (questo significa “lucrare” = fare propri, acquistare...)

- Da dove e quando  nascono le Indulgenze?

L'uso delle Indulgenze risale al medioevo, al tempo di Giulio II e Leone X (1507-1514) quando per completare la costruzione della Basilica di S.Pietro si cominciò a parlare di Messe e preghiere per i morti e per scontare i peccati propri o dei defunti. 


Per esempio veniva  concessa  “l'indulgenza plenaria” a tutti i fedeli che in pellegrinaggio fossero andati a Roma.


Come si concedeva una indulgenza parziale, più o meno consistente, se si versava un'offerta per la fabbrica di S.Pietro.

- Da ricordare che la rivolta di Martin Lutero ha preso inizio proprio dalla sua contestazione al commercio delle Indulgenze.

Solo successivamente ha contestato e negato la Chiesa, i sacramenti, la Tradizione, i meriti, ecc...

- Naturalmente se posso pregare per un defunto è segno che il defunto ha bisogno e aspetta la mia preghiera; quindi non è all'Inferno e non è in Paradiso, quindi deve essere in Purgatorio.

Da qui nasce la dottrina del Purgatorio.

Prima di quel periodo non si parlava di Purgatorio, né di Indulgenze.


La Riconciliazione tariffata

1°
Il Rito della Riconciliazione ha subìto lungo i secoli dei grandi cambiamenti sia nel rito, che nel suo significato.

C'è stato un periodo, nel Medioevo appunto, in cui si è praticata la “Confessione tariffata” (già prima dell'anno 1000); ad ogni peccato corrispondeva una penitenza.

Quando ci si confessava, e ciò avveniva rarissimamente, il sacerdote aveva in mano una specie di prontuario delle penitenze corrispondenti ai peccati confessati; alla fine della confessione il sacerdote tirava le somme e la penitenza poteva essere piuttosto dura, scomoda, pesante.

Es. 
- digiunare a pane e acqua per un mese, un anno...


- andare in pellegrinaggio in qualche santuario molto lontano,


- partecipare ad una crociata,


- partecipare alla Messa tutti i giorni per un certo periodo...

2°
- Un'altra pratica in uso era commutare la penitenza in denaro.

Era permesso scambiare la penitenza con un'offerta in denaro.

Come era anche lecito a una persona ricca chiedere a una persona povera, di sobbarcarsi la penitenza ricevuta che non si voleva fare, versandogli un compenso in denaro 

Per cui se una persona, abbastanza facoltosa, non se la sentiva di fare la penitenza prescritta, poteva farsela cambiare in una certa somma di denaro, a seconda della gravità del peccato e  poteva poi dare questo denaro a un povero che portava a termine la sua penitenza.

N:B.  Non scandalizziamoci della cosa: 

era anche questa una forma di carità, che la Chiesa aveva escogitato per mungere un poco i ricchi, sempre abbastanza avari, e  far sì che i  poveri potessero mangiare

3°
Prassi penitenziale della Riconciliazione tariffata:

Il cristiano pentito del suo peccato,

prima 

confessava i suoi peccati, 

poi 

il sacerdote gli dava la penitenza,

il penitente 
faceva la penitenza (o la faceva fare ad  un altro)

infine  

ritornava dal sacerdote per essere assolto dal suo



 peccato.

4°
- La penitenza, abbiamo detto, consisteva in alcune opere o preghiere.
Lo scopo della penitenza era di togliere la “PENA” del peccato”, cioè le scorie che ogni peccato, anche assolto lascia dietro di sé: abitudini cattive, egoismo, poca buona volontà, negligenza religiosa, ecc... 


Es. Se ho confessato un peccato contro il sesto comandamento, perchè sono andato con la donna di un altro....

il peccato mi viene perdonato, ma resta in me la tendenza alla lussuria, ad approfittare delle occasioni per tradire mia moglie, a fare gli occhi dolci alle donne che incontro...

queste sono “le scorie” del peccato; e la penitenza, andando contro questa tendenza del mio carattere, alla mia scarsa buona volontà, mi aiuta a migliorare.

5°
- L'indulgenza, mettendomi a disposizione i meriti e tutta la ricchezza di Cristo,  mi dà la possibilità di evitare le penitenze, commutandole in preghiere o altre pratiche.

6°
- Pertanto se una indulgenza  è “plenaria” (totale), vuol dire che mi sconta, mi toglie l'obbligo di fare tutta la penitenza che dovrei fare in sconto delle “pene” dei miei peccati.

- 
Se invece l' Indulgenza è “parziale” (es. di 300 giorni) è segno che con quella pratica posso togliere solo una parte della pena  che  corrisponde a 300 giorni di penitenza.


Es. Se l'Indulgenza è di 300 giorni, vuol dire che con quella preghiera (o pellegrinaggio al santuario) supplisco una penitenza che avrebbe scontato 300 giorni  di “pena”.

CONCLUSIONE

1° - Il Magistero della Chiesa  oggi non fa più parola del Limbo, anzi ha rivisto profondamente la sua concezione sulla salvezza.

Gli uomini di buona volontà battezzati o meno, sono comunque tutti amati e quindi salvati da Dio.

2° - Per quanto riguarda il Purgatorio:

il Magistero non parla più di “luogo” ma di un modo di essere aperto alla purificazione; e la purificazione non ha bisogno né di tempo, né di luoghi particolari e tanto meno di fiamme o  di fuoco.

Se alcuni santi o veggenti hanno detto di aver visto l'Inferno o il Purgatorio con le anime e le fiamme...    hanno probabilmente usato una categoria mentale in voga nella cultura del tempo, che parlava delle “fiamme dell'Inferno”.

Forse hanno voluto indicarci con forza la strada verso il Bene, arrivando persino a minacciarci il castigo.


Comunque non possono essere state visioni vere, autentiche, rivelazioni soprannaturali, perchè in questo caso Dio avrebbe avallato una falsità.

3° - Per quanto riguarda  il Paradiso e L'inferno, per i cristiani e la nostra dottrina sono “verità di fede”.

Tuttavia mentre del Paradiso si fa cenno nel “credo” sia apostolico che  “Niceno-Costantinopolitano”, non altrettanto si può dire dell'Inferno, di cui non si parla nel  “Credo”.

Non sono sullo stesso piano, non hanno la stessa rilevanza teologica per il cristiano.

Il Paradiso esiste perchè è Dio e non può non esistere.

L'inferno potrebbe anche non esistere che non cambierebbe la realtà di Dio.

4° - Nelle verità di fede è necessario ammettere la “gradualità” delle verità e dei dogmi .


Es. La Divinità di Gesù non si può mettere sullo stesso piano dell'infallibilità del Papa. La Chiesa e il mondo vanno avanti anche senza l'Infallibilità del Papa, ma non avrebbero più senso se Cristo non fosse Dio.


Es. Se pur esiste il diavolo, non  lo si può mettere sullo stesso piano di Dio. Dio esiste e non può non esistere, noi dipendiamo da Lui e siamo in Lui; il diavolo invece potrebbe anche non esserci e non cambierebbe nulla.

